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N on è una gran notizia (lo aflermava ieri su 
Repubblica Mario Pirani) apprendere che ci 
furono, alla line della guerra di liberazione, 
in aree in cui essa aveva più da vicino preso I 

mmmmmmmm caratteri di guerra civile, e dove era torte l'o
dio di classe, strascichi di violenza, esecuzio

ni sommarie, torse anche vendette. Non solo i libri degli 
storici, ma anche romanzi e lilm ci hanno raccontato in
numerevoli volle questa storia. Cosi come hanno raccon
tato storie simili per la Rivoluzione francese, per il Risorgi
mento, per qualunque episodio rivoluzionario. Se ne de
ve concludere di mandare a Norimberga tutti, da Danton 
a Mazzini, a Togliatti? In questa generale ubriacatura di 
revisionismo storico, talvolta anche fondato, forse a qual
cuno comincia a girare la testa. Rivisitare continuamente 
il passato è certo un'esigenza vitale del presente; un'esi
genza tanto più sentita quando si è. come oggi siamo tut
ti. in una fase di ridefinizione delle forze e degli equilibri 
politici. Tult'altra cosa è annullare la memoria collettiva, 
profanare i suoi cimiteri mischiando le ragioni del presen
te a quelle, senz'altro diverse, del passato. Ciò vuol dire 
che si possano giustificare gli omicidi? Certamente no: e 
nemmeno si può approvare la loro eventuale copertura 
da parte di alcuni dirigenti del partito. Vuol dire però che 
non si può agitare questa vicenda contro l'attuale partito 
comunista, in una campagna che sembra rivolta contro 
ciò che siamo oggi piuttosto che contro ciò che siamo sta
ti allora. La vicenda in questione non parla di scheletri nel 
nostro armadio (del resto, come ha già ricordato Fabio 
Mussi, gli armadi, cioè gli archivi, sono aperti da tempo, a 
disposizione del pubblico). Parla di un momento oscuro 
della storia italiana, nel quale si faceva un uso politico 
della giustizia, nel quale gli apparati dello Stato avevano 
un atteggiamento persecutorio e discriminatorio nei con
fronti dei comunisti, nel quale la ancora fragile democra
zia italiana era esposta a mille pericoli. Questo clima ge
nerale. lungi dall'essere attribuibile alla politica del Pei, è 
all'origine delle difficolta da esso incontrate nel compiere 
la sua grande mutazione, dal partito sezione dell'intema
zionale. organizzato per l'azione clandestina e poi per la 
lotta armata contro il laicismo, al panilo nuovo, il partilo 
di massa, organizzato per l'azione democratica naziona
le. Ma questa, non altra, fu la linea del Pei nell'immediato 
dopoguerra: questo fu il capolavoro politico di Togliatti. 
Certo, non in contrasto con le intenzioni staliniane e del 
lutto coerentemente con lo spirilo di Yalta: ma ciò non to
glie niente all'importanza e alla profondità dell'operazio
ne. Ma. si dira, e la doppiezza? Certo, la doppiezza: essere 
di qui. protagonisti - insieme ad altri - della costruzione 
della nuova democrazia italiana, e contemporaneamente 
essere legati da un cordone ombelicale al mondo di là, 
all'Unione Sovietica. 

C i sono però due punti da tener fermi. Primo, 
che quel legame, pur costitutivo della politica 
logliattiana, non fu poco conflittuale, come fa-

• ceva notare Leo Valianl nella sua intervista al-
wmmmmm •. l'Unita di qualche settimana fa. Secondo, che 

la doppiezza consiste in una contraddizione 
storica e politica: la contraddizione tra la collocazione 
convinta nel mondo occidentale (per di più avendo co
me corredo culturale un pensiero radicalmente non stali
nista come quello gramsciano) e l'ancoramento alla pro
spettiva di una società altra, e collocata altrove. Questa 
contraddizione noi, comunisti di oggi, abbiamo enuncia
to e rifiutato: rispetto ad essa vogliamo segnare la più for
te discontinuità. Ma non si confonda la doppiezza con la 
duplicità, con l'ambiguità della linea politica. Una politi
ca ambigua non avrebbe mai potuto portare al successo 
la grande operazione toglialtiana, che (esattamente al 
contrario di quello che affermava ieri Seniga in una stupe
facente intervista al Corriere della Sera) è consistita nel 
guadagnare alla democrazia masse popolari disposte, 
come provano i fatti di cu) si discute, a farsi prendere dal
la violenza di classe. Su questa strada, si finisce veramen
te per perdere la memoria, anche quella di ieri. A Pirani, 
che attribuisce a una ambiguità del Pei -l'incapacità di de
nunciare la parentela col terrorismo rosso degli anni 70». 
vorrei richiamare proprio l'intervista di Francescani, che, 
mentre dice che ci fu un passaggio di armi di ex partigiani 
ai brigatisti, ricorda che il legame era con frange estremi
ste e deluse dalla politica democratica dei comunisti: e 
sottolinea che l'attività delle I3r ha fatto comodo a tutti co
loro che erano, negli anni 70, contro il Pei e le sue pro
spettive di governo. Ci sono veramente delle reponsabilità 
politiche - anche se sono da commisurare alla democra
zia italiana di allora e non a quella di oggi - nella copertu
ra della verità, anche con il sacrillcio di innocenti, a pro
posito dei delitti del '15. È semplicemente assurdo parlare 
di una responsabilità politica del Pel nella nascita del ter
rorismo rosso. 

Non solo per una reazione di chiusura, neanche in no
me della cosiddetta opportunità: la verità non e mai inop
portuna. Ma dobbiano anche essere consapevoli che de
liri revisionistici e analisi storiche sommarie non danno 
alcun aiuto alla verità: al contrario, giovano soltanto alle 
strumentalizzazioni. 

Sul programma: la sinistra è ancora a occhi chiusi sui problemi dell'impresa 
che si batte con le armi del prezzo anziché con quelle della tecnologia 

La nostra grande industria 
sempre un po' accattona 

i B II documento program
matico predisposto da Anto
nio Bassolino va colto non 
già come testo finale sul 
quale formulare commenti 
marginali, ma come invito a 
partecipare a un dibattito 
che investa temi concreti di 
fondo. 

Mi soffermerò su alcuni 
problemi specifici di natura 
economica che mi sembra
no degni di discussione: non 
perche si possa pretendere. 
come alcuni vorrebbero. 
che un programma di parti
to debba e possa indicare 
soluzioni specifiche e preci
se: ma perché su alcuni temi 
centrali un progamma di 
partito si qualifica anzitutto 
sul terreno della diagnosi e 
dell'impostazione. 

Gran parte dei dibattiti og
gi in corso sul terreno della 
politica economica partono 
dal presupposto che la so
cietà italiana abbia oggi su
perato vittoriosamente la 
barriera della miseria mate
riale e possa limitarsi a per
seguire gli obiettivi tipici del
l'economia opulenta. Si fa 
oggi un gran parlare di biso
gni nuovi (come se quelli di 
sempre fossero saziati), di 
nuova struttura sociale (co
me se fosse in atto una 
scomparsa delle differenze 
di classe e una tendenza al 
livellamento dei redditi e 
delle ricchezze), e di ripen
samenti di fondo in materia 
di politica sociale. Nessuno 
nega che nel corso degli ulti
mi cinquantanni II paese sia 
diventato considerevolmen
te più ricco: ma sarebbe in
genuo dedurne che il paese 
abbia automaticamente 
conquistato un livello più 
elevato di democrazia eco
nomica. Al contrario, il pri
mo compito di un program
ma economico della sinistra 
deve essere proprio quello 
di attenuare gli ostacoli 
strutturati che si frappongo
no al pareggiamento delle 
condizióni dì partenza dei 
singoli individui. 

Il primo punto che urrà 
democrazia deve considera
re irrinunciabile è quello 
della istruzione pubblica, in
tesa come garanzia che l'in
gresso nel mercato del lavo
ro si svolga in condizioni di 
equità. Inutile coltivare l'illu
sione che il mercato sappia 
risolvere il problema da sé, o 
che un sistema di sussidi 
monetari assegnati ai meno 
abbienti possa assicurare a 
tutti lo stesso grado di istru
zione. Su questo terreno oc
corre anzitutto non disper
dere quel tanto di positivo 
che il paese ha ereditato dal 
passato, e cioè un sistema 
scolastico statale onnicom
prensivo e, per alcuni gradi 
di istruzione, anche pro
grammi moderni e social
mente avanzati. I program
mi della scuola elementare 
e delia scuola media unica 
italiana, se paragonati a 

quelli di molti altri paesi, 
reggono il confronto con 
piena dignità. Il punto debo
le risiede nella misura in cui 
essi trovano attuazione con
creta, e qui l'impegno di una 
forza politica di sinistra deve 
essere assoluto. Discorso 
non dissimile va fatto per l'i
struzione universitaria. L'o
biettivo dell'autonomia del
le singole sedi universitarie 
può essere ragionevolmente 
perseguito nei limiti in cui si 
tratta di eliminare le rigidità 
di un'amministrazione ec
cessivamente centralizzata. 
Ma esso non può e non deve 
diventare un miraggio atto a 
far dimenticare due verità, 
peraltro ben note, e cioè che 
gli atenei italiani sono anco
ra contrassegnati da profon
de diversità di efficienza (di
versità che non di rado ri
specchiano più ampi divari 
territoriali) e che ben pochi 
di essi, quanto a strutture, 
organizzazione, livello di in
segnamento, possono reg
gere il confronto con le sedi 
accademiche degli altri pae
si. 

Il problema 
della formazione 
professionale 

L'Italia è uno dei paesi 
che con maggiore generosi
tà invia i propri giovani all'e
stero per compiervi studi di 
specializzazione. Ma. tenuto 
conto dell'inadeguatezza 
delle strutture universitarie, 
questa, che potrebbe appa
rire un atteggiamento di alta 
democrazia, diventa una 
procedura di rigorosa sele
zione nella fase decisiva del
la carriera professionale. 
-I progetti di riforma'uni

versitaria attualmente in cor
so, invece di portare un im
pegno pubblico accresciuto, 
si muovono all'insegna del
l'autonomia e della privatiz
zazione e rischiano di ren
dere il sistema universitario 
sempre più selettivo, senza 
per questo garantire alcuna 

AUGUSTO GRAZIANI 

maggiore efficienza.il pro
blema della scuola e della 
formazione superiore . è 
strettamente connesso' a 
quello dell'industria e del
l'occupazione. Siamo abi
tuati a sentirci dire che l'Ita
lia è la quinta potenza indu
striale del mondo. È bene 
cominciare ad affermare 
con altrettanta chiarezza 
che, sul terreno della qualifi
cazione tecnologica, l'indu
stria italiana sta scivolando 
all'indietro. La vera storia in
dustriale del dopoguerra at
tende ancora di essere scrit
ta. A quanto sembra di capi
re, si tratta di una storia di 
occasioni mancate. In tutti i 
settori strategici (elettroni
co, nucleare, aeronautico) 
l'Italia ha avviato iniziative 
promettenti, poi inspiegabil
mente stroncate. Le conse
guenze appaiono oggi nelle 
statistiche commerciali: nei 
settori strategici, le esporta
zioni italiane perdono terre
no a favore della Germania 
e del Giappone, e l'Italia si 
afferma come paese produt
tore di beni tradizionali (tes
sili, abbigliamento, prodotti 
del legno, giocattoli),settori 
in cui entra in concorrenza 
diretta con i paesi di più re
cente industrializzazione. Se 
le esportazioni italiane han
no preso piede anche in set
tori più avanzati (come in 
alcuni tipi di macchine per 
l'industria) ciò non va attri
buito alle grandi imprese 
che, senza alcuna giustifica
zione, continuano a portare 
la bandiera del progresso, 
ma a imprese di media di
mensione che hanno mo
strato di possedere maggio
re capacità di innovazione. 
Il problema industriale ita
liano non può essere ignora
to dalla sinistra, perché 
un'industria costretta a bat
tersi con le armi del prezzo 
anziché con quelle della tec
nologia, non potrà mai risol
vere in misura- adeguata il 
problema dell'occupazione. 
'Le statistiche^mostrano 

che il problema della disoc
cupazione è sempre più li
mitato alle regioni del Mez
zogiorno e. sulpiano quanti
tativo, si tratta di verità indi
scutibile. Da ciò non si può 
dedurre però che la questio
ne meridionale sia un pro
blema strettamente intemo 

alle regioni del Sud. I conno
tati con cui si presenta oggi il 
problema del Mezzogiorno 
non sono più quelli della po
vertà, ma quelli della disoc
cupazione, della corruzio
ne. dello spreco e della cri
minalità organizzata. Fino a 
quando perdureranno nel 
Mezzogiorno le attuali con
dizioni di disoccupazione 
strutturale, con il conse
guente corredo di spesa 
pubblica improduttiva, di 
amministrazione clientelare 
dei sussidi e delle assunzio
ni, di conseguente corruzio
ne a tutti i livelli, sarà difficile 
che anche il paese nel suo 
complesso possa darsi 
un'amministrazione pubbli
ca efficiente. 

La distribuzione 
personale 
dei redditi 

Struttura industriale in re
gresso rispetto ai paesi d'a
vanguardia e squilibri terri
toriali tamponati mediante 
trasferimenti • improduttivi 
sono alla base di un altro 
problema di fondo, quello 
della distribuzione personale 
dei redditi. Un'impressione 
diffusa suggerisce che da 
una decina di anni a questa 
parte si siano venute crean
do più accentuate disegua
glianze. Nessuno è però in 
grado di affermare con sicu
rezza in che misura questo 
risponda a verità, né se il fe
nomeno investa in pari mi
sura i redditi individuali e 
quelli familiari. L'Intero set
tore della distribuzione per
sonale dei redditi non viene 
indagato mediante rlfevazto-
ni sistematiche e perfino l'I-
stift, cui Sellerebbe quésto 
compito istituzionale, sem
bra clamorosamente assen
te; situazione questa che un 
partito della sinistra non do
vrebbe essere disposto a tol
lerare. In mancanza di noti
zie aggiornate e attendibili 
in merito alla distribuzione 
dei redditi, è difficile farsi 

un'idea precisa delle esigen
ze di intervento sul terreno 
della politica sociale. Ma an
che qui, non si può nascon
dere l'impressione che gli 
interventi nei settori sociali si 
vadano riducendo proprio 
quando l'intensificarsi delle 
diseguaglianze ne richiede
rebbe una intensificazione. 

Anche dove le statistiche 
non soccorrono, la forza dei 
fatti permane. Tutti coloro 
che sono stati, o rischiano di 
restare, esclusi dalla politica 
sociale; coloro che, senza 
averne né l'intenzione né la 
possibilità, sono costretti a 
ricorrere a servizi privati per 
la scuola, per la previdenza, 
per l'assistenza sanitaria, 
formano un insieme di voci 
che non può essere disatte
so. Là dove la dispersione 
dei luoghi di produzione ha 
reso più ardua, se non inat
tuabile, l'azione del sindaca
to nei confronti dei lavorato
ri, è sempre possibile rivol
gersi alla collettività degli 
utenti. Se la ristrutturazione 
produttiva ha sfaldato le uni
tà di fabbrica, esistono pur 
sempre ambiti sociali, costi
tuiti da cittadini e da consu
matori, che rappresentano i 
destinatari concreti di un'a
zione politica. Se costoro re
steranno dispersi non sol
tanto come lavoratori ma 
anche come utenti, il potere 
sociale necessario ad otte
nere la realizzazione effetti
va dei loro diritti non riuscirà 
mai a coagularsi. 

È oggi diffusa l'idea che il 
cittadino sia adeguatamente 
tutelato quando gli si garan
tisce un insieme di diritti. 
Sull'onda di questa convin
zione, vengono accreditate 
pericolose identità fra eco
nomia di mercato, diritti de
mocratici, tutela effettiva del 
cittadino. Dovrebbe invece 
essere chiaro che l'accesso 
ai beni pubblici non può es
sere realizzato attraverso un 
mero sistema di garanzie 
formalre che elementi di po
tere sostanziale, radicati nel
la struttura economica "e 
produttiva, sono altrettanto 
indispensabili. Circola del 
pari l'idea che una svolta 
storica avvenuta nelle socie
tà avanzate ci induca a con
siderare superate numerose 
esigenze di natura sociale, 
nel campo scolastico, previ
denziale, assicurativo, sani
tario. In questi campi, il cit
tadino sarebbe ormai in gra
do, se non addirittura desi
deroso. di provvedere da sé. 
Da quanto si è detto, do
vrebbe risultare chiaro che 
tutto questo, se può essere 
concepibile, lo diviene in un 
mondo in cui le disegua
glianze più profonde nella 
distribuzione dei redditi e 
della ricchezza sono state 
vinte. Un mondo cioè dal 
quale, a dispetto degli indi
scutibili progressi compiuti, 
siamo e rischiamo di restare 
ancora a lungo lontani. 

Cabras, il punto è uno: 
dove vuole collocarsi 

la sinistra democristiana? 

EMANUELE MACALUSO 

M i dispiace mol
lo di non avere 
avuto la possi
bilità di assiste-

-^_-^-^_ re al dibattito 
svoltosi a Mo

dena tra alcuni esponenti 
della De, del mondo catto
lico e del Pei sul domani 
della democrazia italiana, 
sulle prospettive politiche 
aperte anche dalla svolta 
del 12 novembre 1989 pro
posta da Occhetto. Ho letto 
i resoconti che sono appar
si sui giornali e vedo che 
sono stati affrontati temi 
cruciali come quello delle 
«alternanze» di governo, fo 
parlerei meglio di alternati
ve di governo. Scrivo que
ste poche righe perché dal 
resoconto fatto dal Giorno 
apprendo che l'onorevole 
Cabras avrebbe detto: -An
che nel Pei c'è chi rimane 
sconcertato quando ci tro
viamo d'accordo (comuni
sti e sinislra de) per esem
pio nello scontro sulla leg
ge per la tv o nella campa
gna per il referendum elet
torale. C'è sempre, per 
esempio, un Macaluso che 
prende subito la parola per 
mettere in guardia il panilo 
e sostenere che il vero in
terlocutore. per il Pei, deve 
essere Craxi. Ma non biso
gna avere paura delle con
vergenze, per la libertà, per 
il pluralismo dell'informa
zione, contro Berlusconi». 
Bravo il nostro Cabras. La 
prima regola di un dialogo 
dovrebbe essere però l'o
nestà politica e intellettua
le. Non mi pare il caso del
l'onorevole Cabras che mi
stifica in modo volgare le 
posizioni dei suoi interlo
cutori assenti. Ecco i fatti: 
primo, sono stato io, il mi
gliorista Macaluso, a porre 
per primo nella Direzione 
del Pei, come possono te
stimoniare i verbali, il pro
blema di una riforma della 

,4egge elettorale e della 
adesione del Pel al referen
dum. Questa non è una ri
velazione perché su questo 
tema ho scritto molli arti
coli, l'ultimo il 12 luglio del 
1990, su l'Unità, con una 
polemica ragionata ma fer
ma verso il Psi. Secondo, al 
Senato, quando si è discus
so sulla legge per la riforma 
della tv, ho (alto un ampio 
e motivato discorso in po
lemica col Psi. sui temi del
la libertà d'informazione, 
che l'onorevole Cabras, 
che è senatore, può rileg
gersi nei resoconti parla
mentari. Questo tema l'ho 
ripreso ancora una volta 
nel citato articolo del 12 lu
glio in polemica col Psi. 
Terzo, l'onorevole Cabras 
dovrebbe cilare una sola 
parola da me pronunciata 
in qualunque momento 
contro le convergenze tra il 
Pei e la sinistra de o altri sui 
temi della libertà, del plu
ralismo e via di seguilo. 

L'onorevole Cabras che 
da ventotlo anni sta al go
verno col Psi, che ha votato 
cento volte la liducia ai go
verni presieduti dall'onore
vole Craxi, che vola ancora 
oggi con Craxi e per Craxi, 
s'indigna per il fatto che 
non io, ma il Congresso del 
Pei, ha indicato una pro
spettiva di alternativa di go
verno che dovrebbe fon
darsi su un nuovo rapporto 

a sinistra e quindi anche Ira 
il Pei e il Psi. 

Cosa vuole il senatore 
Cabras? Se considera una 
vergogna prospettare una 
alternativa di governo col 
Psi da parte mia o del Pei, 
perché non chiede, non 
propone (non parlo dei 
voti) di mettere fine alla 
collaborazione tra De e 
Psi? 

Se Cabras ritiene che la 
prospettiva di una alterna
tiva debba costruirsi per 
dare vita ad un -governo di 
programma» fondalo su 
una collaborazione tra De 
e Pei perché non lo propo
ne? Ho scritto, in altre oc
casioni. che questa propo
sta sarebbe una posizione 
chiara e di grande interes
se. lo non concordo con 
questa prospelliva ma rico
nosco che si tratterebbe di 
una forte novilfl politica, di 
una innovazione nella no
stra vicenda nazionale. Ma 
l'onorevole Cabras e i suoi 
amici replicano che questa 
indicazione è solo una ri
petizione di volgari e vec
chi discorsi di schieramen
to e che a lui interessano 
invece i programmi. I pro
grammi? Giusto, giustissi
mo. Ma dal momento in 
cui lo slesso Cabras dice 
che sui programmi non c'è 
nessuna convergenza col 
Psi su temi decisivi per la 
democrazia, e si nsconlra 
invece questa convergenza 
col Pei, se non si pone ve
ramente una questione di 
schieramento, occorre es
sere coerenti e proporre un 
governo. A meno che Ca
bras pensa invece di usare 
il Pei solo per una lotta in
terna alla De. E allora io di
co di no. 

P urtroppo l'e
sperienza ci di
ce che molli 
della sinistra 

• > « > • democristi.ma 
a questo sono 

abituati. Cabras mi cono- • 
sce poco e non sa che m ' 
anni lontani e vicini ho se
guito con continuità le vi
cende della sinislra de e 
con Marcora ho avuto un 
rapporto intenso, straordi
nario e posilìvo. Un rap
porto che ho tenuto anche 
e per anni, con Berlinguer 
segretario, con la sinistra 
de nel suo complesso se
guendone con interesse 
tutte le vicende polilieo-
cullurali. De Mita. Granelli. 
Misasi, Galloni lo sanno 
bene. Non ho certo pregiu
dizi quindi e considero rea
li i fermenti che oggi trava
gliano il mondo cattolico e 
la De come ho scrino altre 
volle. Ma se 0 vero che il 
nodo da sciogliere ù il Iran-
sito verso un sistema politi
co fondato sulle alternati
ve. la ripresa di un rappor
to a sinistra, tra Pei e Psi, è 
un passo essenziale. Un 
passo essenziale ma non 
esclusivo. Essenziale, ho 
dello, ma non facile e a 
portata di mano. Come si 
vuole collocare la sinistra 
de nella prospettiva di una 
democrazia delle alternali-
ve? Questo è il tema a cui i 
noslri amici della sinislra 
de purtroppo sfuggono e 
non sono certamente utili 
le mistificazioni a cui ricor
re il senatore Cabras. 
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• 1 Nel 1947 uno dei primi 
atti dell'Onu fu la creazione 
dello Stalo di Israele, concordi 
Usa e Urss. Gli ebrei dispersi e 
perseguitati per secoli, oggetti 
dello sterminio nazista, ebbero 
finalmente un proprio lenito- . 
rio sul quale riunirsi liberi e in
dipendenti sotto una bandiera 
nazionale. Per quelliche non vi 
si trasferirono, rimanendo do
v'erano, l'esistenza di un Paese 
ebraico fu un presidio di sicu
rezza. Un luogo dove, all'oc
correnza, trovare riparo. 

Ma la comunità intemazio
nale non fece tutto quel che 
doveva fare. Omise, da un lato. 
di garantire i confini precari e 
fragili del nuovo Stato, dall'al
tro. di tutelare i diritti degli ara
bi palestinesi residenti in quel 
tenitorio da sempre. Conse
guenza prevedibile e inevitabi
le: lo scontro. Israele fu costret
to a contare soprattutto su se 
stesso; alla minaccia dichiara
ta di venire eliminato come 
corpo estraneo rispose orga
nizzando una potenza militare 
capace di allargare i confini e 

difenderli. Dall'altra parte i pa
lestinesi espulsi dalle loro ca
se. dispersi a loro volta, dispe
rati, trovarono solidarietà sol
tanto di parole: diminuita e re
vocata, per di più, dall'alter-
marsi tra di essi dell'estremi
smo terroristico come unico 
mezzo a cui riconere per ten
tare di imporre all'attenzione 
internazionale la tragedia di 
un popolo. Ma l'Onu risultò 
impotente a risolverla. Una 
storia dolorosa e ben nota. 

Ora, proprio quando la lotta 
non violenta dcll'intifada met
teva in questione l'intransigen
za di Israele e divideva a metà 
la sua opinione pubblica, la 
crisi acuta scatenala improvvi
samente dall'lrak ha sover
chiato la crisi cronica israelo-
palestinese. Alla cui origine. 
appunto, sia la responsabilità 
per omissione della comunità 
internazionale. Non le risolu
zioni dell'Onu, che riguardano 
la condanna e le sanzioni delle 
iniziative irachene; non il go
verno Usa, dati i suoi rapporti 
particolari con Tel Aviv; ma il 
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Da un grande male 
un bene più grande 

Parlamento italiano ha corre
lato la crisi acuta alla crisi cro
nica, inserendo nella mozione 
approvata il riferimenlo alla 
«questione palestinese», chic-
sloe ottenutodall'opposizione 
comunista. Nessun altro Parla
mento. ch'io sappia, ha fatto 
altrettanto. 

Solo questa impostazione 
salva i paesi ricchi dall'accusa 
- non manifestamente infon
data - di usare due pesi e due 
misure quando è in gioco il pe
trolio e quando no. Il governo 
israeliano sostiene che le sue 
azioni sono sempre slate pre
ventive, a difesa della propria 
sicurezza; che non ha mai 
compiuto annessioni di Stati 
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sovrani: che nemmeno l'ope
razione del 1982 in Libano può 
paragonarsi all'aggressione 
irachena al Kuwait. Tutto ciò 
ha un fondamento di verità. 
Ma é certo che violazioni pa
tenti del diritto inlernazionale. 
sotto vari profili, sono slate 
commesse da Israele. Ne con
segue che la comunità interna
zionale, impegnata nella crisi 
acuta del Golfo, non può agire 
come se la crisi cronica non 
esistesse. 

Obiezione degli interventisti: 
la conelazionc operata dal 
Parlamento Italiano ò stata ri
chiesta anche da Saddam, 
dunque 0 inopportuno e peri
coloso insisterci. Prima biso-
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gna ridurlo alla ragione, pronti 
e disposti anche alle conse
guenze estreme. Poi si vedrà. 
Le due crisi vanno tenute rigo
rosamente separale. Altrimenti 
l'aggressione e il sequestro ver
rebbero premiali. 

L'obiezione non convince. 
Se a un certo momento emer
gesse che la condizione per far 
recedere Saddam ed evitare la 
guerra è il render giustizia ai 
diritti dei palestinesi? Se il 
prezzo da pagare per il ritiro 
dal Kuwait e la liberazione di 
tulli gli ostaggi [osse il porre fi
nalmente riparo all'omissione 
antica della comunità interna
zionale? Il governo italiano do
vrebbe pur tener conto dell'in

dicazione del Parlamento. 
L'agosto 1990 ha registralo 

un forte rilancio dell'Onu. 
Questo rilancio farebbe un 
balzo in avanti se si collegasse
ro e si risolvessero le due crisi 
insieme. Un'ipotesi del genere 
appare, allo stalo delle cose, 
alquanto irrealistica. Tuttavia 
Gorbaciov ha dato prove mol
teplici che -il nuovo pensiero 
politico» non e, per lui, ne pura 
teoria né sola propaganda. In
terdipendenza e non violenza: 
forse domenica cercherà di 
convincere Bush a seguire 
questi due principi. 

La spedizione militare in 
Arabia e già servita a bloccare 
eventuali spinle irachene olire 
il Kuwait. Deve servire a rende
re operanti al massimo le san
zioni decreiate dall'Onu (nel 
1935 quelle della Sdn contro 
l'Italia aggressore dell'Etiopia 
rimasero una grida manzonia
na e valsero solo al presiigio di 
Mussolini: fu l'unica volta, ri
cordo in cui vidi vacillare l'an
tifascismo di mio padre e di al
tri). Ora bisogna usare la pa
zienza di cui ho scritto giovedì 

scorso. Una pazienza consa
pevole che non sarebbe nò 
giuslo nò razionale fare i conli 
con Saddam senza contempo
raneamente farli con gli altri 
focolai di instabilità nel Medio 
Oriente. Allora la speranza più 
lungimirante non t soltanto 
che le armi sofisticate della 
spedizione rimangano inope
rose ma che una parte di quel
la forza militare, sotto le inse
gne dell'Onu e riequilibrata la 
presenza ora preponderante 
degli Usa, possa domani tra
sformare la sua funzione: da 
soltanto antiochena a garan
zia sia dell'indipendenza final
mente congiunta di Israele e 
della Palestina sia di un Ubano 
ricostituito su basi nuove. Sad
dam, fallito nelle sue mire 
espansionistiche, potrebln? 
aver promosso, se le cose an
dassero cosi, un sallo di quali
tà nella costruzione della co
munità mondiale. 

La speranza, si sa, svanisce 
spesso nella delusione. Ma 
qualche volta succede che da 
un grande male possa nascere 
un bene più grande. 

http://efficienza.il

